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» . . . . Nel verme 



» Nata era in luì V angelica farfalla », 

( SA DANTE ). 



^orcirE profanata era. fra gli uomini perfino la 
religion delle tombe - r e *1 linguaggio stesso dell’amore 
reminiscente r che parla le laudi, del trapassato sulle 
sue ceneri, iva macchiato di mendacio,, e di adula* 
zime ; e 1’ omaggio vile alla fortuna osava protrarre 
sì spesso le vanità della \ita fin sulla soglia del se- 
polcro r e nel soggiorno- deli nulla , ove raccorrò io 
mai alcun fiore per la corona funerale di PÀOLO 
GALLELLi? E. ben io disdegno di cogliere quelli 
che tocchi sieno e profanati ; io che divisai di onorai! 
la memoria di amico tenerissimo così che la separi 
dalla follo degl’ inetti laudati-; e di renderle taiglo- 
ria che sieda, immacolata sul labbro santo del vero; 
e che per me si dimostri tutta sua r senza fuco di. 
eloquenza mendace ,. resa come il formolario della, 
menzogna a prò di tanti abietti, ed immeritevoli. Che 
in vero ben fatua ed infelice sarà quella laude, che 
la coscienza delio scrittore avrà nel suo muto giudL 
zio smentitale che la opinione de’ contemporanei ab- 
bia miseramente cachianata e disfalla,. Le quali po- 
vertà non avverrà eh’ io paventi favellando di te ,. o 
valentuomo , clic obietto sei del nostro compianto.. 
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Imperocché se il secolo magro d’ ogni vanto, e son- 
nacchioso pur si compiacque delle lue virtù , e ne 
favellò , sebben come suole il pigro e J’ ignavo , im- 
memore di se , e morto ad ogni sentir generoso , e 
rimpianse sinceramente il tuo passaggio immaturo , 
oh , di qual tempra mai non era quell’ oro de’ tuoi 
meriti e delle tue virtù , che valse a riscuotere una 
trasognata generazione , ed a quegli occhi 1 sebi ed 
infermi a torre la benda? Io perciò mi conforto, che 
queste tue rimembranze qui bozzatc come in gruppo 
rozzamente nel subbuglio degli affetti e nel travaglio 
del cuore , non saranno che 1’ eco della voce publica. 
Kd uomo non sarà fra tanti clic mi fanno corona , 
cui suoni nuova o inaudita una sala tua laude ; ed 
un grido universale si farà compagno alle mie paro- 
t Je ; e sarà lo scrittore accusato per avventura di po- 
vertà ma non di adulazione. Nè sarà forse senza frutto 
l’opera presente della pia e sconsolata amistà mia; c 
queste memorie saranno , io lo spero , ai buoni di 
conforto , ai men buòni di esempio , di scuola a tut- 
ti; e d’onta infine allo scetticismo presente freddo e 
corrotto siccome i cimiteri , c che osa miscreder la 
virtù , siccome il cadavere miscrederebbe la vita. Alle 
quali miserie dì questi anni se intensa io volgessi la 
forza del pensiero , verrebbe in me meno la sorgente 
delle lagrime , e la ragion del rimpianto. Dapoic.hè 
nel lezzo dì questi c slumi , cd in tanto letargo degli 
animi , lontano dalla virtù quanto la tomba dalla vi- 
ta , chi oserà a dritto compiangere il virlucso tra- 
passato? Il quale ben fatto era per disdegnare una 
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vita in ira alle anime pure , ed ai cuori temprali del 
nobile limo, e discesa a quella fisica esistenza che 
grave è cotanto e travagliosa per chi ebbe in sjr e 
una scintilla del foco sacro di Dio. Ad adombrar la 
quale condizione de’ giusti parmi che intendesse l’an- 
tica sapienza sotto il velame della fenice misteriosa , 
che gli occhi volli al cielo , scuotea volenterosa le 
ali d! oro per infiammare il suo rogo , disdegnosa del 
fango di questa terra di colpe e di lagrime, ed am- 
biziosa di una vita migliore. Immagine al certo di- 
vina de’ valentuomini quaggiù , pieni 1’ anima del 
Lello morale , attaccali alla terra per istinto , al Cielo 
pel desiderio del bene , e per amore alla virtù ; irati 
agli uomini ed ai tempi corrotti, disdegnosi dell’abie- 
zione illustre e della colpa fortunata , come del me, 
rito s -fferente e della virtù infelice ; e quindi in atto 
sempre di spiegar le ali a quella regione donde di- 
scesero quaggiù a soffrite, ed a beneficare. Quindi è 
che se altra potenzi dell’ uomo , tranne il cuore , 
dovesse vergar queite carte, anzicchè compianto, me- 
riterebbe la gioja della ragione la dipartita del giu- 
sto; e dovria dirsi ch’egli viva da quell’ istante che 
chiamasi morte dalla inferma mente degli uomini. Noi 
dunque non piangiamo GALLELLI ma nei stessi 
menomati di lui : noi che nella solitudine del nostro 
cuore vediamo diradarsi tutto di sulla terra le file 
dei veterani della virtù ; e mancare i meritevoli , ì 
buoni , i sapienti quando appunto più ingrossa il fiotto 
degli siiauraii c de’ tristi ; noi, cui tocca esclamar 
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desolatamente negli sconforti della vita: io CHIEDO 

lS UOMO f 

Nasceva il GALLELLI in Zagarise provincia di 
Catanzaro , di Domenico , e di Vittoria Guerra , il 
1775. Onesta n’ era la famiglia /la quale avvedutasi 
di buonora della indole buona e generosa del giova- 
netto , fidavaio alla guida dei valentuomini fiorenti 
allora in quella città; sì ch’egli ebbe comuni i mae- 
stri con quanti poscia illustravano la patria Calabrese 
coll’ingegno , e colle onoranze civili. E già fervida- 
mente avacciava egli nella palestra del sapere; quando' 
ebbe a perder per sempre la vista, per influsso ma- 
ligno del morbo arabo ; ed era come un prodigio 
dell’arte salutare il suo risanamento. Dal quale di- 
sastro ritrasse egli novello ardore jper lo conquisto 
del sapere; e pari all’ atleta generoso, addoppiò il 
coraggio innanzi all’ inciampo che gli toglieva la meta - 
E così iniziato , di presso a tre lustri , negl’ idiomi 
del Lazio e di Toscana , strinse amistà co’ classici di 
ambedue, i quali fecero dappoi le delizie di sua vi- 
ta. Ma contemporaneamente all’ingegno si formava 
il suo cuore ; che se tal benefh io non si ottiene dalle 
lettere, esse non sono che il belletto di Fi ine. E già 
diffondevasi non oscura fama del valor suo; sì che, 
commessa ( del 1797 ) al Preside Marulli dal prin- 
cipe delegazione straordinaria per la persecuzione de’ 
facinorosi di ben cinque provincie, 1 ’ ass^ssor Pelle- 
grini presceglieva a suo collaboratore il GALLELLI. 
Pure non contava egli oltre l’anno ventunesimo la 
vita. E nel fidatogli incarico dispiegava così di buo" 
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nera i due caratteri dell’ animo suo , la probità , ed 
il sapere. Agitato poscia dal vortice politico ( del 
1799 ) vivendo egli in Trani , campò come per pro- 
digio ; e messo in fuga dai perduti , che sono i più 
forti sempre nelle rivolture civili, non altro deposito 
seco traeva fuggendo che i libri , de’ quali la sal- 
vezza tenne cara quanto la sua. Iu tal guisa fuggi- 
vasi il saggio e 1’ uom dabbene, cui la provvidenza 
serbava all’ onor della giustizia , ed al bene de’ suoi 
simili. Nè tardava egli ad adempiere a questa mis- 
sione sublime de’ giusti sul pianeta del fallo e delia 
sventura ; dapoichè fidala a Monsignor Ludovici cora- 
messioue gelosa e terribile contra i macchiati nella 
fede politica, dardo alcuno non si scoccava dall’arco 
del monarca , cui severa giustizia non guidasse , e 
noi temperasse carità dell’ uomo , piu antica della 
giustizia, e sempre benefattrice. Ter lo che, auspice 
e protettore GALLELLI , innocenza mai non ebbe 
ad impallidire, nè la virtù a starsi in forse di se. 
Forte egli infatti del lume di Dio , non si tenne già, 
come parecchi tristi fanno , qual vero amico del prin- 
cipe affi landò la scure della vendetta , e bevendo sino 
alla feccia nel calice dell’ odio , ma bensì collocando 
a guardia della legge la pietà consolatrice. .La quale 
separa il crimine dalle apparenze del crimine , la 
colpa dalla sventura, il dolo dallo inconsiderato er- 
rore. E scevera veggente ed accorta il falso confuso 
col vero per opera delle passioni, use nelle discordie 
civili a chieder la propria vendetta invocando la ven- 
detta del trono. Il quale stadio primo della vita pu- 
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blica glorifica GALLELLI agli occhi de’ saggi c degli 
amici dell’ uomo ; quello cioè , che altri , ambizioso 
e crudele, avrebbe temilo qual campo di fortuna , 
offertogli onde salir sulla ruota , calpestando le vitti- 
me incontrate per la via. Chè il carro fatale di Tul- 
lia , guidato dall’ Erinni di ambizione e di amor di 
se , trasvola più spesso che altri non crede pe’ calli 
cruenti della politica , fraudando le intenzioni benigne 
de’ principi j de’ quali è interesse supremo la clemen- 
za. Carro letale , che se talora non si macchia di 
sangue, gode di umettarsi di lagrime, e se silenzio- 
samente innoltra nel suo cammino di ruinc, ben lo di- 
scuoprono i fiochi sospiri degl’ infelici , cd il sommesso 
dolorar degli oppressi. Ma GALLELLI era il palladio 
degl’ innocenti , e l’ancora degli oppressi. Ed era per 
lui che sessanta capi di famiglia sperimentavano la in. 
corrotta impassibil giustizia dell’ avvocalo della legge , 
e del Re, e sul di loro capo passava innocua la scure 
della vendetta publica e le grida della loro gioja ri- 
conoscente celebravano in Avellino la giustizia e la 
clemenza del Monarca. 

E queste erano le primizie di quella virtù , clic 
Paolo avrebbe poscia onorata e non ismenlita giam- 
mai per tutta la vita. Che se altrimenti fosse, come 
spiegare il compianto , che quasi onda smora , dalla 
capitale si ripercuote alia Peucczia , e da questa a 
noi, e dt noi ridettesi alla sua Calabria nativa? E 
par che segua le tracce di luce rimase dalla sua vi- 
ta, svelando il caro deposito ch’egli serbava in quel 
puro suo cuore , di commiserazione generosa , gemella 
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ad impassibile giustizia , di pietà de’ casi umani , di 
carità dell’ uomo , c di beneficenza ? 

Ma dall’ altezza di questa morale biografia , s’ io 
soffrirò di discendere per ricordare i passi della sua 
carriera civile , il farò soltanto per omaggio alla con- 
suetudine , protestando , che i doni della fortuna 
nulla danno al meritevole ed al valoroso , tranne il 
campo di far bella mostra di se agli occhi della so- 
cietà. Chè allo sguardo della severa filosofia , PAOLO 
GALLELLI sarà sempre uno ; o colla divisa di giu- 
dice di pace ( 1814 ) o qual giudice Istruttore ( 1821 ) 
0 qual giudice criminale ( 1824 ) o da sostituto al 
proccuralor generale del Re ( 1826 ) o da proccu— 
rator generale ( 1837 ). Le onoranze civili infatti 
che sono inai, se non vesti sceniche sul teatro del 
mondo, ove 1’ uomo non renda ljro importanza , e 
splendore ? Che sarà lo scudo di Achille , e la spada 
di Ajace in braccio , e nel pugno del tramutato Ter- 
sile ? Per lo che io tenui sempre ad ultima parte 
degli elogi de’ valentuomini mancati alla vita la me- 
moria degli onori ottenuti , e de’ posti occupati. Pri- 
ma c sovrana memoria loro la istoria del loro cuore, 
e della loro mente : vera immagine la dipintura del- 
1’ uomo; il rimanente non è che l’accessorio del qua- 
dro , d’interesse della vanità , straniero allo interesse 
della virtù, e delia dignità della nostra natura. On- 
d’ è che disdegnosa ricordando 1 istoria Cujacio po- 
sposto a Forcatolo , e Vico respinto dalla cattedra 
della giurisprudenza , e Muratori piovano , c povero 
frate un Mahillonc , e Torquato morto mendico , ed 
Elogio funebre di Gallelli. 2 
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ÀI dovrando afflitto e cieco siccome Milton , e Camoen* 
fra i etnei, e Cervantes fra i dolori della povertà» 
tramanda nondimeno balda e sicura que’ nomi divini 
all’ apoteosi della posterità , citando quasi ad incre- 
mento di gloria le ingiurie della fortuna. Io lascio ad 
altro biografo il nobile incarico di tramandare ai futuri 
le rimanenti memorie della insigne giustizia, della su- 
prema costanza, del valor virtuoso degno diTrasea, 
onde GALLELLl rabbellava la sua vita pubblica in 
tempi c circostanze difficili c perigliose. E donde ri- 
traea talora affanno e persecuzione ; amaro ma santo 
premio de’ petti incorrotti , non nati ad adular la po- 
tenza , nè a servire alle passioni degli uomini. E sarò 
pago di ricordare, che a lui , solo a lui fu concesso 
dalla inferior magistratura riconoscente il predicalo 
glorioso di padre de’ regj giudici. Cioè di que’ mini- 
stri della legge , che questa ha ad una volta subli- 
mati , e sconosciuti, coperti di onore e di potere, e 
pur tuttavia lasciati a balia delle tempeste , use ad 
affligger sempre i maestrali del popolo. 

Bello è però il contemplare GALLELLl alla 
cima della temidea piramide nella magistratura pro- 
vinciale; modesto nella sua dignità, soavissimo di co- 
stumi , amatore de’ subordinati , e difensore costante 
e spontaneo, serena sempre e giuliva la fronte come 
la coscienza. Non in lui il sopraciglio degl’ insolenti 
jbrtunati , non la morta apatia per lo interesse del 
debole e dell’ oppresso , non il sorriso fallace pallia- 
tole dell’animo crudo e chiuso al bene. Ma invece, 
pazienza, benignità, toleranza facile e cara, grave 
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e sobrio riprendere , amabile conversare , linguaggio 
tutto pace e consolatone . Donde scaturiva F affetto ♦ 
universale per lui degl’ inferiori suoi , de’ quali le 
amaie lagrime accusano F immenso desiderio eli’ egli 
lasciava di se. Disvelavasi infatti alle sue parole, agli 
alti j al sembiante quell’ anima buona , clie il saggio 
antico coronato gioiva di aver dal cielo sortita. Vera, 
bella, preziosa filosofia , cui le infeconde carte de’ sa- 
pienti non valgono a fruttare giammai jche siede nel 
cuore più che nella mente , nell’ uomo più che nel- 
l’artefatto filosofo, c più che nelle sentenze, nei fatti. 
Filosofia rarissima ai nostri giorni ne’ quali la vantata 
luce della niente lascia il cuore nelle tenebre, e pari 
al raggio della luna, illumina, ma non riscalda. E fa 
che il sapere vada per la inversa della morale ; gra- 
zie ad una mal definita e fallace civiltà , che suona 
barbarie nel libro severo dell’Elica. A’ ncslri dì io 
diceva , che seppero bellettare ogni cosa colle appa- 
renze del bene, e mutarono i vocaboli definitori delle 
cose , ed il falso se ambiarono col vero , la ignavia col 
merito, la bontà interessala colla pura, e la falsa colla 
verace virtù ; siccome seppero contraffar le gemme e i 
metalli preziosi col vile stagno, e col berillo. 

Ne’ il conversar del GALLELLI co’ suoi pari 
ed amici mancava degli stessi pregi e delle identiche 
grazie. Ricco era di gravi sentenze, fiorito di facezie 
attiche , e di sali innocenti , ispirante fiducia , affetto, 
amicizia ; sì che lasciato una volta, lasciava caldo de- 
siderio di riedere a lui, fregiato sì luminosamente del 
marchio di uom dabbene . E rivale del cuore moslra- 



Digitized by Google 




X 12 X 

■vasi la sua mente , e l’ ingegno , onde scaturiva sen- 
za fasto la fonte delle buone lettere , e la luce scin- 
tillava di non volgar sapere. Familiari a lui i classi- 
ci nostri , i filosofi , e gli storici antichi e moderni j 
familiare il sapor di buona critica nelle opere dell’ in- 
gegno ; ricca la memoria di brani preziosi di varia 
letteratura. Tristi e dolenti memorie di gioje che non 
sono più! Era io dunque prescelto al doloroso ufizio 
di tramandarvi alla posterità a prezzo di tanto dolo- 
re ? Deh perchè mi toccava, o anima cara e benigna, 
d’ incontrarti nel sentiero della vita, per apprezzare 
tutto il valor tuo, per gioire si rapidamente della tua 
amistà, per indi piangerli amaramente e per sempre 
come a scotto di passaggera felicità? Ma le voci del 
mio cordoglio son vinte dal lutto della tua desolata 
famiglia. Padre , sposo, amico de’ tuoi tenerissimo, 
qual non fosti co’ tuoi , se caro cotanto , ed amabile, 
e buono , e benefico ti conobbe , e ti onorò ogni ge- 
nerazione di uomini? Chi oserà pennellare il luttuo- 
so quadro della consorte e de’ figliuoli inconsolabili, 
non ignari, che il tuo immenso affètto per essi affret- 
tava la tua fine? Ed in vero, o Signori , allorché la 
fatai malattia che ne tolse il valentuomo, cominciava 
a serpeggiargli nelle vene, la carità de’ suoi soppres- 
se ogni lamento sulla bocca del virtuoso paziente. 
Raccolte quasi nel suo petto tutte le frecce avvele- 
nate del male, nè un solo sospiro emise PAOLO, che 
svelasse a’ suoi il suo periglio, e le sue sofferenze. 
Vegliate acerbamente le notti , menali in silenzio i 
lunghi giorni delle sue pene , 1’ anima sua si piega- 
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va ad una generosa rassegnazione . Egli amava e ta- 
ceva ; dolente non per se , ma pe’ cari lontani , ai 
quali un detto solo avrebbe ferito a morte i cuori 
tutti pieni di lui . Così penando , egli bevea nel ca- 
lice del d>l>re,e sopportava amara solitudine , per- 
chè lontano dal suo sangue ■ solitudine acerba , mas- 
sime quando ne tocca di soffrire , e confortata solo 
dalla tenera voce di santa amicizia, che assisa al suo 
fianco reprimea le sue lagrime, presaga d’irrepara- 
bile sciagura . Così rinunziava il valentuomo a’ più. 
soavi conforti della natura , per opera di quel foco 
celeste di affetti onde ardeva il suo cuore. E mostra- 
va non esser vii lù quella che non vale un sagriiìzio. 
Iva intanto mancando la vita ; e 1’ occhio vigile del- 
J’ amico il sogguardava trepidante avvicinarsi a gran 
passi al sepolcro • e lagrimava tanta virtù presso a di- 
sparite , e quella cavità de’ suoi che il dannava a 
chiuder gli occhi senza 1’ ultimo addio. Onde avve- 
niva che non comportando quello strazio di sì bel- 
l’ anima , rassegnala ad abbandonare la vita con alto 
estremo di suprema costanza, io disvelava cautamente 
alla ignara famiglia il periglio dd consorte e del pa- 
dre incomparabile. Ed essa, come precipitando , ac- 
correva all’ annunzio fatale , lieta dell’ opera d’ una 
vegliante amicizia , fremente al pensiero di tanta per- 
dila coll’ amaro di lontananza crudele. Circondalo era 
quindi da’ suoi il generoso sofferente ; e parea che la 
morte cancellasse sul riso di lui qualche linea del 
suo decreto immutabile. Tanta era in quell’ anima 
la dolcezza de’ domestici affetti , e la espansion del- 
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1’ amore oonjugale e paterno . Nè però mancava Ja 
puma a’ suoi acerbi dolori ; od a me palesava egli 
stesso ( vedi raffinamento di vivissimo sentire ) che 
nelle notti eterne del suo languire , era per lui vo- 
luttà uno sguardo cauto alla consorte , che osserva- 
trice muta delle sue pene, ascondeva sulla pupilla le 
lagrime , simulando un sonno già mancato agli oc- 
chi suoi ; e dolorava per lui sofferente , come suole 
una consorte amorosa. In tale stalo reddiva il GAL- 
LE LLI all* adottiva sua patria , circondato dalle no- 
stre speranze , chiamato indietro dai voti nostri , co- 
ronato dalla estimazione publica , dal plauso de’ ma- 
gistrati, e dalla dolce coscienza di se medesimo. Così 
parlivasi egli per non ritornare mai più ! 

Io noi vidi sul letto di morte. Angosciato della 
sua perdita , solingo , mesto, come chi si rimane sen" 
za l’ usato conforto del suo cuore , io osava ancora 
di sperare! Un tristo silenzio, quello eli’ è foriero del ■ 
le sventure, mi- presagiva d 1 essere a me mancato l’ a- 
mico , ai buoni il compagno , ai fiacchi il sostegno , 
il cultore alle buone lettere , al Monarca il suddito 
fedele, all’ ordine giudiziario il magistrato degnissi- 
mo. Egli mancò, ma fra i suoi, che gli chiusero in 
pace quegli occhi, da’ quali mai non balenava un 
lampo d’odio, o di sdegno. Egli mancò frale brac- 
cia della Religione , consolatrice degli estremi mo- 
menti dell’ uomo , abbandonato dall’ universo , e dal- 
la stessa filosofia . Da quella religione , ond’ egli at- 
tinse le sue virtù , le quali son piante sterili , e lo- 
glio infelice , ove inaffiatc non le abbia la sua mano 
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divina. Ed oh , che mai ne avanza di lui? Ne avan- 
za la gloria, e l’esempio della sua vita. Dalla quale 
t«l luce si riflette al di là del sepolcro , che imita il 
chiaro crepuscolo , superstite al sole che tramonta .■ 
Egli vive sì , egli spira fra noi ; e noi ne ricordiamo 
ad ogni istante di lui ; o che si volga lo sguardo al 
suo stallo nella sala di giustizia , o che si favelli in 
amichevole conversare , o che si parli di giustizia, di 
virtù , di bontà , di soave costume , e di patriarca- 
le semplicità di vita. 

Addio , dolce spirito , cuore divino , uomo in- 
comparabile. Perdona deh alla volgarità di questa in- 
colta corona , che la mano dell’ amico ripone con re- 
ligiosa pietà sul tuo sepolcro. Oh qual misera retri- 
buzione alla tua sublime e generosa amicizia! Altri 
dirà meglio di me le tue laudi, eli’ io balbettava con- 
fuso nel disordine dell’ anima mia, inconsolabile della 
perdila tua. E se questa dogliosa mia voce può vin- 
cere la infinità dell’abisso che separa da’ vivi i tra- 
passati , io son certo , che tu sì benigno , e meco 
paiziale sì spesso per amistà celeste , tu saprai per- 
donare ad infinito dolore la povertà del tributo da 
me reso alla tua memoria. 

.Vale ! Vale ! Vale ! 

^eonarc/o tS&?i6onio $fior/eo. 
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